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ZINGANA 

CAPITANO 

PULCINELLA 

DOTTORE 

CORO  Sposo  della  Lena  \ 

{  Contadini 

TONIO  Cozzone  ) 

CIAPO  Yeccliio 

LENA  sua  Figliuola,  Sposa  di  Goro. 


LA  ZINGANA. 


Zingana. 

Dopo  d’aver  saputo 
Ciò  che  gli  astri,  e  le  sfere 
Abbian  forza  o  potere 
In  sulla  terra; 

Quale  sia  pace  e  guerra. 
Che  portano  a’mortali, 

E  quanti  beni  o  mali 
Ognuna  induce; 

Qual  sia  la  doppia  luce, 

Che  di  notte  e  di  giorno 
Girando  a  noi  d’intorno, 
Ognor  si  vede: 

E  qual  virtù  procede 
Dalle  piante  e  dall’erbe; 

E  quanta  in  se  ne  serbe 
Umano  accento: 

Qual  sia  d’ogni  elemento 
L'attività,  e  la  forza, 

E  qual  sotto  ogni  scorza 
Sia  valore: 

E  dopo  ch’ebbi  cuore, 

E  d’imparar  fui  vaga 
Quanto  Drumelia  maga 
Unqua  sapeva: 

E  quanto  mai  poteva 
L’antica  savia  Urganda, 
Che  sua  virtù  ammiranda 
In  ine  diffuse: 

E  quanti  in  mente  chiuse 
Altri  segreti  Ismeuo: 


E  quanti  nel  suo  seno 
Ebbe  Idraote  ; 

Ciò  ch’Albigenio  puote, 
Zoroastro  e  Trofonio, 
Ferecide,  Apollonio, 

E  Bilioto. 

Tutto  quanto  m’è  noto  : 
Perciò  con  questa  verga  , 
Farò  ch’un  si  sommerge 
Un  altro  voli. 

So  sconvolgere  i  Poh, 
Incatenar  l’Abisso; 

E  ad  un  cenno  subisso 
E  torri  e  monti. 

Son  a’miei  cenni  pronti 
Gli  Spiriti  d’ A  verno  : 

E  al  nome  mio  l’Inferno 
Tutto  trema 
Della  mia  forza  estrema 
Paventano  i  Demonj, 

Ed  alle  mie  lezioni 
Stanno  attenti. 

Vengono  ubbidienti 
Plutone  istesso,  e  accanto 
Caco  e  Rad  amanto, 

E  ancor  Minosso. 

Pure  di  quanto  posso 
ISon  contenta  son’  io, 

Però  pensier  fu  il  mio 
Di  viaggiare; 

Volendo  rimirare. 

Quanto  su  i  libri  vidi, 


Varj  stranieri  Lidi 

10  ricercai. 

La  patria  mia  lasciai, 

Di  dove  sorge  il  Sole 
A  questa  bassa  mole 
A  dar  la  luce 
Un  bel  desio  m’èduce, 

E  muove  il  piede  errante 
I  Di  scorrere  anelante 

11  mondo  tutto. 

Ogni  mare,  ogni  flutto 

Solcai,  benché  in  tempesta 
Entrai  n’ogni  foresta, 

In  ogni  clima. 

'  -tta  l’Affrica  in  prima 
lita  io  passeggiai, 
r;  i  mostri  suoi  mirai 
Senza  timore. 

Vidi  l’Imperadore 
Signor  degli  Abissini: 

E  di  Lidia  a’contìni 

10  fei  tragitto. 

Passai  tutto  l’Egitto, 

Tutta  la  Barberia, 

11  Congo,  e  Caffraria, 

Sara  e  Ghinea. 

Della  terra  Sabea 
Nel  Canada  passai, 
«Brasile  e  ’l  Paraguai 
Vidi,  e  ’l  Perù. 

Di  poi  tirando  in  giù 
Verso  la  Tartarìa, 
L’Arabia  e  la  Turchìa 
Volli  vedere. 

Girai  per  le  frontiere 
Dell’  India,  e  della  China: 
E  insin  la  Cocincina 
A  me  fu  nota. 


6  -  _ ' 

Io  visitai  devota, 

La  Mecca,  ove  ha  ricetto 
L’Arca  di  Maometto 
Mio  Profeta. 

Non  fui  di  ciò  allor  quieta, 
Che  l’ Isole  vicine 
Molucche  e  Filippine 

10  scorsi  tutte. 

Al  Re  di  Calicutte, 

Di  Siam,  e  del  Tangù, 

Di  Persia,  e  del  Perù 
Volli  Parlare. 

Andai  a  salutare 

11  Re  del  Travancorre, 

E  ancora  il  Gran  Mongorre, 
Ed  il  Gran  Kane. 

Parti  così  lontane 
Alfin  volli  lasciare, 

E  in  Europa  d’entrare 
Ebbi  desio. 

La  Moscovia  vid’  io, 

E  Pollonia,  e  Germania, 
Ungheria,  Transilvania, 

E  Scandinavia. 

Dipoi  per  la  Moldavia 
Io  venni  in  Vallacchia; 
Quindi  per  altra  via 
Venni  in  Olanda. 

Di  Brittania  ogni  banda, 

Di  Francia  e  Spagna  o  scorto 
E  al  Lusitano  Porto 
Anche  approdai. 

Quindi  in  Italia  entrai. 

Diedi  a  Napoli  fondo, 

E  al  gran  capo  del  Mondo 
Io  mi  ridussi. 

Alfin  quà  mi  condussi, 

Dove  la  bella  Flora 


^incanta,  e'  m’ innamora,  A 

E  il  cuor  mi  lega.  èhe  per  \o  piu  son  fole 

li  oartir  mi  si  nega  one  pei  p  u 

Prima  che  a  te,  o  Donzella,  Degli  amanti.  { 

Che  mi  sembri  una  stella  Falsi  s 

V^ggoVegti  occhi  belli,  tU01 

Che 'il  dardo^r^ogn^core,  C^i— 

E' vibra  e  scocca.  __  Uwteaum o 


Da  quella  bella  bocca 
Escon’  i  dolci  accenti, 

Che  d’  incanti  le  menti 
Hanno  possanza. 

Or  io  tutta  baldanza 
Ardisco  d’avvisarti, 
Com'abbia  a  governarti 
In  aver  sorte. 

Di  mie  parole  accorte 
Fa’pur  gran  capitale 
Ch’a  fuggir  ogni  male 
Insegneranno. 

Se  noi  farai,  tuo  danno, 

Di  me  non  ti  dolere. 

Che  ti  stara  il  dovere  ; 

Ora  m’ascolta:  ] 

Se  pur  vorrà  una  volta 
Arder  tuo  cuore  il  fuoco 
D’amor,  che  sempre  ha  loco 
In  ogni  petto  : 

Guarda  che  in  te  ristretto 
Sia  con  esso  il  decoro 
Che  vai  più  assai  dell  oro 
In  chi  lo  stima. 

L’onestade  di  prima 
Temperi  quella  fiamma, 

Che  di  soverchio  infiamma 
\  Chi  la  sprezza. 


A,  WAW*  ~  - -  *.  . 

I  sospiri  bugiardi 
E  tìngon  da’  tuoi  sguardi 
Esser  feriti. 

Con  sospiri  mentiti 

Ilostreranno  d’ amarti, 
la  sol  per  ingannarti 
n  dar  lor  fede. 

»rò  nella  sua  sede 
>tia  sempre  l’onestà 
luarda  chi  vien,  chi  va, 
da  niuno  amare, 
el  cuor  non  ti  privare, 
Mostrati  indifferente, 

3osì  tu  allegramente 
Vi  ver  ai. 

a  libertà  giammai  . 
Non  impegnar  con  altri 
Che  san  gli  amanti  scaltri 
Altrui  levare. 

)eli  non  t’ incatenare 
Per  dar’ altrui  contento: 
Solo  con  tuo  tormento 
E  doglia  atroce. 

Capitano. 

Quell’angelica  voce 
Mi  ferisce  l’udito, 

E  par  mi  faccia  invito 
A  qui  venire. 

0  cosa  da  stupire’. 

Che  vaga  e  bella  Mora, 
Che  vedon  su  quest’ora 
Gli  occhi  miei. 


? 


Dimmi,  o  bella,  chi  sei? 
Se’ tu  figlia  del  Sole? 

Se  forse  tu  se’Jole, 

Ercol  soli  io; 

S,aPP’>  che  il  braccio  mio 
E  tanto  furibondo, 

Che  sottosopra  il  mondo 
Ognora  mette. 

Guerra,  stragi  e  vendette 
Fa  questa  Durlindana, 
Tutto  dirocca,  e  appiana 
In  un  momento. 

Io  taglio  a  pezzi  il  vento, 

E  muovo  guerra  agli  Astri 
Fo  piovere  i  disastri 
S’io  mi  sdegno. 

Guai  ai  l’Impero  o  Regno 
Ch’  io  tolgo  per  nemico 
In  men  eh’  io  non  ti  dico 
In  polve  è  estinto. 

Da  me  Amadis  fu  vinto, 
Splandiano,  e  Don  Rogello 
Don  Silves,  Fioriscilo 
E  Don  Chisciotte. 

Provaron  le  mie  botte 
Valerian,  Lisuarte, 

E  infln  l’ istesso  Marte 
Ebbi  paura. 

In  una  sepoltura, 

Allora  che  mi  sente 
Spaventata,  e  dolente 
Entra  la  Morte. 

Del  Baratro  le  porte 
Spezzai  con  un  sol  dito: 

E  Cerbero  atterrito 
Cadde  morto. 

Plutone  il  viso  smorto, 

Dal  suo  trono  rizzato 


Chinossi  umiliato 
Al  mio  gran  piede. 
Proserpina  mercede 
Mi  chiese,  ed  io  benigno 
Con  un  piacevol  ghigno 
Alfin  l’accolsi. 

Gli  occhi  torvi  rivolsi 
A  que’Demorij  intorno, 

E  ognuno  abbassò  il  corno 
Riverente. 

Stiacciai  subitamente 
11  capo  all’aìvoltore, 

Che  a  Tizio  rode  il  core 
E  il  liberai. 

Ancor  tolsi  di  guai 
Sisifo  con  quel  sasso, 

Ed  Ission  già  lasso 
Dalla  ruota. 

Conviene  che  si  scuota 
La  terra,  ch’io  calpesto, 

Ed  escan  da  suo  sesto 
E  marmi,  e  sassi. 

Trema  sotto  a’miei  passi 
La  macchina  mondiale, 

E  prova  il  funerale 
Un  che  mi  guarda. 

Un  tuono,  una  bombarda 
Rassembra  un  mio  sosniro 
E  quanto  ch’io  m’adiro' 

Il  Sol  s’imbruna. 

Ha  tal  timor  la  Luna, 

Che  s’io  vò  fuori  a  cena, 
Benché  sia  Luna  piena, 
Scema  a  un  tratto. 

Pulcinella. 

Songo  io  pure  sì  fatto 
Che  co’no  sguardo  solo 


Voto  no  gran  pajuolo 

Di  lasagne. 

;e  vao  pelle  campagne, 

0  vada  scauzo  o’n  zoccole 
De  cicoria  e  de  broccole 
Io  le  spoglio. 

Alzo  lo  campeduoglio 
Attorno  alle  conine, 

E  vuoto  le  basine 
A  un  rifrittorio. 

Di  riflnir  me  glorio 
No  mar  de  vermicelli. 

No  monte  de  tortielu 
E  roaccaroni. 

Faccio  si  gran  vocconi, 

Ed  aggio  consumato 
De  formaggio  grattato 
Una  montagna. 

Sono  stato  iu  Cuccagna 
Dallo  Re  Panecone, 

Che  me  fe  suo  Barone 
Co  lo  diploma. 

Lo  Culiseo  di  Roma 
Non  è  si  granne  e  vasto, 
Che  lo  meo  ventre  a  pasto 
Insacca,  e  nuotta. 

Capitano. 

Chi  è  quello  che  borbotta 
Chi  è  quel  parassito  ? 

Di  dove  siei  uscito 
0  Re  de’ghiotti? 

Tra  le  cimerie  notti 
Vattene,  o  ribaldone, 
Ventraccio,  crapulone. 

E  ai  di  t’ascondi. 

non  vuoi,  ch’io  ti  sfondi 

Colla  mia  dura  lancia 


La  spaventosa  pancia, 
Che  tu  mostri. 

Vanne  fra’neri  chiostri 
i  a  sazziar  l’appetito; 
Sia  l’acqua  di  Cocito 
Tua  bevanda. 

Ti  manderò  in  Olanda 
Se  ti  darò  un  urtone: 
E  con  un  sorgozzone 
Al  mondo  nuovo. 

Pulcinella. 


Bidè  bravo,  ca  trovo,  t 
Ehe  co’  la  voce  accide, 

I!o  le  ciarle  dovide 
!  fere  e  spacca. 

non  ti  stimo  un’acca  : 

3  se  non  fu3se  chesta 
Bella  Signora  onesta, 
Uitro  diria. 

Capitano. 

ella  Signora  mia 
Datemi  sofferenza, 

E  con  vostra  licenza 
Ora  l'ammazzo. 

Pulcinella. 

do  via  facce  de  pazzo, 
Con  mia  pigghiala  puro  ; 
Chi  a  più  lo  corno  duro 
Oggi  vedrassi. 

Zingana. 

Ambi  fermate  i  passi: 
Chetati  Pulcinella: 

Te  capitano  appella 
Lamia  lingua; 


E  vuole  eh’  io  distingua 
Le  tue  prodezze  rare. 

Che  perciò  mi  son  care 
Al  maggior  segno. 

Capitano. 

Più  questo  assai  d’ un  regno 
Io  stimo,  o  Zingaretta, 

E  ciò  più  me  diletta, 

E  m’ innamora. 

Zingana. 

Per  amor  mio  or  ora 
De  perdona  a  costui  ; 

E  là  ne  regni  bui 
Non  lo  mandare. 

Capitano. 

Per  tuo  amor  lo  vo'fa 
Ecco  ti  do  la  vita, 

Ma  fa’ di  quà  partita, 

E  vanne  altrove. 

Pulcinella/ 

Me  parto,  e  vao  addove 
Allo  fuoco  m’aspietta 
Na  caldura  diletta 
De  polenna. 

De  lo  riesto  l’orrenna 
Tua  braveria  non  stimmo, 
Sol  chissà  fecce’npriammo 
Itno  a  lo  core. 

Chiù  me  dona  terrore 
De  chissà  un  solo  sguardo 
Che  tu  chiaffeo  codardo 
Co  la  spata. 

Chiù  d  una  spaceoneata 
Sae  far  co’ le  parole  $ 


Ma  chi  all’opra  te  vole, 
Allor  sei  muto. 

Sei  bravo  e  cannaruto, 

Ma  se  un’  autro  te  invita, 
Deventi  Calamita 
De  mazziate. 

E  dov'è,  ’n  caretate, 

No  piezzo  de  bastone. 

Da  scoter  te  jeppone 
A  chisso  fusto. 

Zingana. 

Olà,  mi  dai  disgusto, 
Pulcinella  ora  parti, 

0  via  farò  portarti 
A  mille  diavoli. 

Pulcinella. 

Lo  ciel  ne  seampe  i  cavoli 
Da  chillo  ca  me’  di  ; 
Capetano  bon  dì, 

Me  parto  adiesso, 

Ma  torneraggio  appresso 
Co  la  spada  a  lo  fianco. 

E  lo  mostaccio  janco 
Te  vo'  fare. 

Buoglio  tenzoneare 
Co  tico  a  sulo  a  sulo; 

E  com’  a  no  cetruolo 
Smozzecarte. 

De  sta  Zingara  l’arte 
Tremenna,  no  tantillo 
Star  a  loco  lo  grillo 
Ora  me  faje; 

Per  lo  riesto  vedraje ; 

Non  te  stimo  no  cuorno 
Te  vo’ schiaffa  a  no  fuorno 
Omino  de  niente,  (parte) 


Alle  lettele  T  armi 


Zingana. 

0  Capitan  valente 
Io  resto  vinta  e  presa, 

In  udir’  ogn’  impresa, 

Che  facesti. 

Capitano. 

Tu  però  me  vincesti,' 

Ed  io  che  tutti  vinsi. 

Il  mio  valore  estinsi 
Ad  un  tuo  sguardo. 

Misero  avvampo  ed  ardo, 

Ed  ho  nel  cuore  un  foco, 

Per  cui  non  trovo  loco 
Nè  riposo. 

Zingana. 

Ti  senti j  valoroso, 

Però  mi  sèi  gradito, 

E  ’l  mio  genio  s’è  unito 
Al  tuo  valore. 

Capitano. 

È  questa  opra  d’ Amore 
Che  se  Venere  sei, 

Di  Marte  esser  tu  dei 
Amante  e  amica. 

Dottore. 

Non  so  quel  che  tu  dica 
Troppo  il  tuo  dir  s’arroga. 
Cèder  Tarmi  alla  toga 
Il  primo  onore. 

Capitano. 

Mal  dicesti,  o  Dottore, 
perchè  nessun  può  ostarmi , 


Troppo  avresti  a  sapere, 
0  Capitano. 

Toccar  farò  con  mano, 

I  Ne  lo  potrai  negare. 


Che  fu  del  guerreggiare 
Pria  la  scienza. 

Abbi  questa  avvertenza, 

Che  non  puossi  operare 
Senza  prima  imparare 
Ciò  ch’un  far  vuole. 

Dicon’ anche  le  scuole 
Che  chi  esser  vuol  soldato 
Se  prima  non  ha  imparato 
Mal  combatte. 

Sarebber  per  le  fratte 
L’armi  senza  le  leggi; 

Chi  e  quello  che  guerreggi 
E  sia  ignorante  ? 

Son  Tarmi  tutte  quante 
Trovate,  in  conclusione, 


Viva  a  far  la  ragione, 
Ch’oppressa  viene; 

Ma  poi  Tarmi  sostiene 

i  U  saper,  la  giustizia  ; 
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E  chi  ha  gran  notizia 
Delle  cose. 

Dove  ii  saper  si  oppose, 
La  forza  non  ha  luoco; 
Per  questo  giova  poco 
Averla  al  bue. 

Tali  sien  l’opre  tue 
Se  non  avrai  sapere, 

Che  non  vale  il  potere 
Senza  ingegno. 

Mal  si  governa  un  regno 
Solo  coll’armi  in  mano, 
Col  popolaccio  insano, 
Senza  legge. 

Questa  frena,  e  corregge 

I  tristi,  i  malfatttori; 

Gli  abusi,  e  mille  errori 
E  frena  e  toglie. 

La  legge,  a  belle  voglie 
Muove  fumane  menti; 
Senza  legge  le  genti 
Bestie  sono. 

Del  cielo  non  ha  il  trono 
Già  Marte  il  Dio  guerriero 
Ma  sol  ne  tien  l’impero 

II  dotto  Giove. 

Dove  son  l'armi,  dove 

S’accampa  la  milizia, 

E  quivi  la  malizia, 

E  le  barbarie. 

Mille  cose  nefarie 
Si  fanno  da’soldati, 

Che  male  accostumati 
I  Numi  sprezzano. 

A  saccheggiar  s’avvezzano, 
A  porre  a  ferro  a  fuoco 
Ogni  cosa,  ogni  loco, 

Ogni  ricetto; 


Non  hanno  alcun  rispetto 
Nè  a  donne,  nè  a  donzelle 
E  nonstiman  covelle 
Il  tor  l’onore. 

Dal  lor  perverso  urne  ), 

La  giustizia,  il  dovere. 

Son  parole  straniere 
E  non  intese. 

Desortano  il  paese, 
Spianano  le  muraglie, 
Atterran  le  boscaglie, 

E  tutto  spiantano. 

E  pur  costor  si  vantano 
Non  solo  al  Cavaliere, 

Ma  più  nobil  mestiere 
Il  loro  sia. 

Bella  cavalleria 
Ch’è  questa  !  assassinare. 
La  roba  altrui  rubare, 

E  dar  la  morte. 

E  darla  di  che  sorte. 

Non  solo  agl’inimici; 

Ma  talora  agli  amici 
Se  bisogna. 

Nè  si  bada  a  vergogna, 

Se  sia  lecito  o  nò  : 

Già  il  soldo  si  pigliò 
Come  sicario. 

S’assalta  l’avversario, 

E  per  occulta  via, 

0  con  soverchieria, 

E  con  vantaggio. 

Si  fa  scherno,  ed  oltraggio 
Agli  uomini,  agli  Dei  ; 
Bestia  ti  chiamerei 
Ma  s.ei  maggiore. 


Capitano. 

Mal  adetto  Dottore, 

Neppure  uscir  di  gola 
Mi  potè  una  parola 
In  mia  difesa. 

Non  vo’ pigliar  l’offesa, 
Ch’ai  fatto  alla  milizia, 
Perchè  non  è  ginstigia, 
Nè  onor  mio. 

Del  resto  petre’io 
Più  di  te  favellare. 

Le  cabale  a  cantare 
Di  voi  altri. 

Che  siete  così  scaltri 
/  In  gretole  e  rigiri, 

Ch’è  vanità,  ch’i  aspiri, 

A  dirgli  tutti. 

Da  voi  vongon  distrutti 
Gli  statuti  e  le  leggi, 

Ne  v’è  chi  vi  pareggi 
In  dir  bugie. 

Da  voi  tutte  le  vie, 

Tutte  le  gattajole 
Si  trovan,  perchè  il  Sole 
Appaja  riero. 

Negate  quel  ch’è  vero, 

E  ancor  lo  giurerete, 

La  verità  ascondete 
Colle  ciarle. 


Con  un  soffio  potrei 
Così  alto  mandarti, 

Che  non  potria  mirarti 
Alcun  mai  più. 

E  nel  tornare  in  giu, 
Benché  a  precipitare, 
Stessi  terra  a  toccare 
Almen  diec’anni. 

Ma  non  vo’che  tai  danni 
Tu  provi,  o  poverello, 

E  nemmeno  a  duello 
Vo’sfìdarti. 

Sarebbe  l’ammazzarti 
Per  me  vergogna  e  duolo 
Che  non  temo  uno  stuolo 
Di  Giganti. 

Goro. 

Io  me  ne  viengo  avanti 
A  voi,  Signor  Dottore, 
'Bisogno  ho  d’un  favore 
Grande  bene. 

Un  guannaccio,  che  viene, 
E  quello  ch’è  passato 
E  fune  tribolato 
Ma  di  vero. 

Ne  melo,  fico,  o  pero 
M’è  resto  nil  podere; 

Nè  vi  si  può  vedere 
Anche  un  ulìo. 


Ma  che  occorre,  che  io  parli  III  grano  e  goilpe  serio, 


Di  ciò  più  di  vantaggio? 
A  me  stesso  fo  oltraggio 
A  garrir  teco. 

Con  un  mio  sguardo  bieco 
Ti  potrei  sì  atterrire, 

Che  di  farti  morire 
li  modo  avrei. 


A  porlo  tutto  insieme. 
Non  ho  ricavo  il  seme 
A  mezza  via. 

E  il  padrone  Tata 
Non  mi  voi  dar  sossidio 
Ma  s’è  messo  in  proflìdia 
I  Di  spiantarmi. 
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E  vuol  disubbrigammi 
A  pagargli  il  so’avere  ; 
Or  non  mi  par  dovere 
1  II  far  tal  cosa. 

Vorrei  pigghiar  la  sposa, 
N’è  contento  me  pà, 

E  l’ho  detto  a  me  mà 
E  a  tutti  quanti. 

Con  què  pò  di  contanti 
Oh’  i’  avessi  della  dota, 
I’ne  darei  una  quota 
Anch  a  il  padrone. 

Ma  se  io  vo  in  prigione, 

Di  fame  i  mi  morroe: 

E  non  lo  pagheroe, 
Quest’è  la  storia. 

Voi  cli’aete  scilloria, 
Signore  uccellentissimo, 
Datemi  un  prudentissimo 
Parere. 

Dottore. 

Pigliar  moglie  è  dovere; 
Perchè  questa  è  de  jure, 
Et  civili  et  naturae, 

Ed  è  giovevole, 
i  mondo  è  bisognevole 
Della  propagaz  one, 

Però  subicondizione, 

Che  tu  possa. 

Goro. 

Io  son  di  carne,  e  d’ossa 
E  posso  bene,  e  ora 
La  Lena  m’innamora 
A  tutto  andare. 

Io  non  posso  più  stare, 

Mi  sento  nelle  vene 


11  pizzicor  che  viene, 

E  il  brullichio. 

Ma  un  timor’ho  io, 

Che  questa  Lena  è  bella, 
E  a  dimoiti  piac’ella, 
Come  mene. 

Però  ch’è  ove  non  ene, 
Non  vorrei  doventare 
Quello  che  solo  arare 
In  compagnia. 

Dottore. 

Ciò  timor  non  ti  dia, 

Che  quest’è  un’opinione, 
Per  tener  le  persone 
Travagliate. 

Che  piaccia  la  beltate 
A  tutti  e  sempre  usato, 

E  non  vien  oltraggiato 
In  ciò  l’onore 
S’ell’è  di  puro  cuore, 

Ed  eschietta  flgura 
Deh  non  aver  paura 
Di  tal  cosa. 

Pigliati  pure  sposa, 

E  viverai  Contento, 
Uscirai  di  tormento, 

E  d’ogni  pena. 

Farà  faccia  serena 
Il  tuo  padron  messere. 
Mirando  sul  podere 
Crescer  l’opere. 

E  goderà  magnopere 
In  vederti  accasato, 

E  più  cosi  applicato 
A  lavorare. 

E  ti  farà  scontare 

Il  debito  che  hai  ; 


La  sposa  m’harà  a  noja 
E  con  ragione. 

E  se  io  vo  in  prigione, 

E  liei  non  vienga  meco, 
Chi  ha  da  restare  seco 
O  poveretta  ! 

Questa  a  divvela  schietta 
Mi  fa  molto  pensare 
E  pur  vorrei  saildare, 


In  breve  tornerai 
In  buono  stato. 

Goro. 

I’ho  debito  in  bondato, 

Bene  a  questo  io  m’arreco 
S’è  vorrà  scontar  meco 
Bene  sia. 

Ma  con  galanteria, 

Pereh’a  far  tal  sconti 
E  padroni  enuo  impronti 
Ghi  conosco. 

Mentre  che  i’sono  ail  bosco 
Non  posso  star  sull’aja 
I’non  vo  che  ghi  paja 
?  Ch’  i’mi  lamenti. 

Io  mi  metto  in  cimenti, 

E  non  vo’qualch’affronto, 
Bigna  ch’i’  saldi  il  conto, 
Ch’  i’ho  seco. 

Da  far  cantare  un  cieco 
Adesso  non  ho  uno, 

Ne  vo’ire  a  nessuno. 

Che  me  gli  presti. 

In  casi  come  questi 
Io  non  so  come  fammi, 

E  bisogna  pur  dammi 
Tempo  assai. 

Se  no  saranno  guai. 

Come  non  ho  tal  cosa, 

Le  gioje  della  sposa 
Gua  ch’i’mpegni.  # 

Non  ho  altri  disegni, 

Come  non  fa  raccordo; 

E  se  questo  è  fa  il  sordo 


Per  non  patire. 

Tonio. 

Ch’hai  tu  tanto  che  dire, 
Goro,  con  il  Dottore  ? 
r  Hai  forse  nell’umore 
Il  leticare  ? 

Dottore. 

0  buon  giorno,  compare 
Goro  vorrebbe  moglie, 

E  pensa  a  mille  doglie, 
Ed  ha  paura 

Tonio. 

Di  chene  ?  E  chi  t’indura 
Il  capo  in  queste  cose  ? 


Persone  screpolose 
EU’  enno  queste 
Là  lena  è  del  Poneste 
Ragazze  dii  contado: 


Lievati  questo  grillo 
Di  testa,  e  quest  ubbia 
L’uomo  che  ha  -gelosia: 
Doventa  bestia. 

Non  ti  pigghiar  molestia 
:  La  Lena  è  una  ragazza; 


Ed  è  di  quella  razza, 

Che  non  usa. 

L’annaspa  cento  fusa 
N  un  giorno,  e  poi  dipana: 
Fila  il  lino,  e  la  lana, 

E  vanga  e  zappa. 

E  poi  subito  scappa, 

E  fa  verni  fastella  ; 

Il  forno  poi  scald’  ella 
E  inforna  il  pane. 

Lavora  come  un  cane, 

Yà  nel  campo  co  boi, 
Pianta  nell’orto  poi 
Erbe  suave. 

Jeri  segò  una  trave, 

Per  far  dei  panconcelli, 
Che  io  stetti  a  vedelli 
Strabilito. 

Poi  ti  farà  un  marito 
Davvero  affortunato, 

Che  in  una  Donna  hai  dato 
Di  tal  fatta! 

Poi  quando  l’abburatta, 
Quando  fa  la  pulenda, 
Insomma  ogni  faccenda 
Fa  stupire. 

Non  saprei  mai  finire 
Le  lodi  di  costei: 

E  tu  ben  pazzo  sei 
Se  più  vagelli. 

EH’ha  ben  quattro  anelli. 

Un  d’oro,  e  tre  d’argento: 
Di  dota,  scudi  cento, 

E  un  bel  corredo. 

Su  pà  sempre  ha  l’assedio, 
E  di  sposi  una  cricca; 
Ciascheduno  si  ficca, 

E  la  vorrebbe. 


Or  bene  ti  starebbe, 

Che  tu  restassi  senza 
Vo’rider  di  cucienza 
Se  seguisce. 

Quando  l’uom  impazzisce 
Per  so’caparbietae, 

Non  merita  pietae, 

Nè  compassaione. 

Dottore. 

Affé  Tonio  ha  ragione 
Il  suo  discorso  e  saldo; 
Come  Bartolo  e  Baldo 
Egli  discorre. 

Tonio.  i. 

10  ghi  farò  proporre 

Uu  ailtro,  se  tu  indugi; 

C’è  Meo  da’Cailderugi 
Che  la  vuole. 

Me  n’ha  fatte  parole 
Anco  Meo  da  il  Burrone, 
Che  ci  arebbe  ambizione 
E  la  gaveggia. 

C’è  Pino  dii  Puleggia, 

Che  darà  fogghio  bianco, 

Nè  chiederà  nè  manco 
Un  quattrinaccio. 

Sandro  dall’UIiaccio 
La  vuol  dotai  dii  suo: 

E  solo  a  conto  tuo 
E  si  trattiene. 

A  mene  egli  s’attiene, 

Con  ch’i’ghi  .parlo  un  tratto 

11  parentado  è  fatto, 

I’te  lo  dico. 


Io  conservo  il  decoro. 


Non  tiro  ad  ogni  lappola, 
Nè  bindolo  nè  trappola 
Non  inetto. 

Son  dottore  perfetto, 

In  guisa  laureato, 

Ne  al  mio  dottorato 
i  Piovve  fièno. 

Goro. 

0  via  no’lo  vedremo 
S’è  sarà  vero,  fate 
Come  voi  predicate, 

E  sia’n  buon’ora. 


Dottore. 

Nò,  nò,  non  fare,  amico, 

In  grazia  mia  aspetta, 

Nè  a  Goro  la  disdetta 
Ancor  mandare. 

Tonio. 

Ecco  la  Lena  appare  ; 

Guata  la  pare  il  Sole: 

E  tu  farai  palore 
Nil  volella  ? 

Guata,  com’ell’è  bella, 

;  ComWè  luccicante; 
l(  oh  com’ell’è  galante, 

E  vertudiosa. 

0  che  garbata  sposa, 

E  seco  v'è  so’pae  : 

Goro  adesso  vien  quae; 
Falla  fornita, 

Che  s’ella  t’è  carpita, 
To’danno  :  e  ce’è  il  Dottore 
Il  qual  farà  il  favore 
Della  scritta. 

Dottore. 

Volentieri,  e  descritta 
Sarà  qualunque  cosa 
In  essa,  che  la  sposa 
Darà  in  dote. 

Scriverò  a  chiare  note, 

E  senz’abbreviature, 
Perch’io  fe  le  scritture 
Brevi  e  chiare. 
t  non  sto  ad  allungare 
Lo  scritto  in  vane  ciarle, 
Che  poi  s’abbia  a  pagarle 
A  peso  d’oro. 


(vien  Ciampo  colla  Lena.) 

Ciompo. 

Mi  son  risolut’ora 
Di  vienitti  a  trovare 
0  Tonio  me’compare, 

Colla  Lena. 

Dammi  notizia  piena 
Se  Goro  sia  d’umore 
Di  far  delle  palore 
Bianco  nero. 

Perch’ho  fatto  pensiero 
Di  formila,  e  nescìre 
Di  questo  gran  martire, 


E  maritali  a. 

I’ho  cento  da  dalla: 

I  Ma  i’  veggo,  che  la  ci 
Coll’amore  s’e  fitta 
In  questo  Goro. 

Non  ghi  vo’dar  martor 
I  la  vo’con tentare, 

E  quanto  ghi  vo’dare 
rEne  qui  scritto. 
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Tonio. 

Non  asca  d’ailtro,  zitto, 
Adesso  la  fornisco, 

Goro  ti  rierisco, 

Senti  un  poco. 

E’vien  la  fin  di  gioco, 

La  Lena  qui  in  contanti 
T’è  vienuta  davanti, 

La  vuo’tue? 

Presto,  non  fare  il  bue, 

Ecco  qui  dappiè  capo 
Scritto  quello  che  Ciapo 
Ti  da  in  dota. 

Il  Dottor’ogni  nota 
Ti  leggera  distinta: 

E  poi  s’ha  a  darà  la  spinta 
A  il  nigoziato. 


Per  te  m’accese  Amore 
Il  zuffanello, 

Però  Goro  me  bello. 
Sbrigala,  che  me  pae 
A  un’ailtro  mi  darae, 
I’te  lo  dico. 

Goro. 

Ecco  cli’i’non  riprico, 

0  Lena  mia  garbata, 

Da  me  sempre  amata, 

E  riedita, 

Tonio. 

0  via,  falla  finita. 

Non  fate  più  palore, 
Legga  il  Signor  Dottore 
Il  bel  comedo. 


Ciampo. 


Dottore. 


> 


Qui  s’ha  a  fornire  il  piato, 
La  Lena  se  la  vuoi, 

Eccola,  e  tu  la  voi, 

Se  nò  fa'tue. 

Quello  ch’i’ho  messo  sue 
Codesto  scartabello, 

E'  tutto  buono  e  bello, 

E  il  sentirai. 

Goro. 

Io  non  mi  parto  mai 
Da  quello  che  ho  già  detto 
Sempre  alla  Lena  effetto 
Ghi  ho  portato. 

Lena. 

E  Panche  t’ho  amato, 

E  t’amo,  e  nil  me  core 


Mostrate,  adesso  il  vedo 
Qui  alla  prima  ritrovo 
Un  letto  d’alber  nuuvo, 

E  ben  massiccio. 

Materasse  in  traliccio 
Di  quello,  che  ha  più  spaccio 
La  coltrice,  e  il  primaccio 
E  suoi  sacconi. 

E  coperte,  e  coltroni  : 

Di  lenzuola  tre  paja, 

Cha  pajon  di  Cambraja, 

Ma  non  sono.  1 

Un  armadio  assai  buono, 

Pieno  come  si  dice: 

In  prima  otto  camice, 

E  sei  grembiuli. 

Di  calze  co’peduli  v' 

Paja  quattro,  e  scollati  :J 


Quattro  anelli  vi  sono 


ìò’merli  trapuntati 
)e’più  fini.  .  . 

ìattro  bei  gamurrim, 

Ju  verde,  un  turchino, 

Jn  rosso,  un  cenerino 
Da  strapazzo, 
a  grembiul  pavonazzo, 
Dodici  fazzoletti, 

Un  bel  mazzo  d’aghetti, 
Otto  pezzuole, 
me  belle  camiciuole. 

Un  cappel  colla  ghiera, 

E  una  piena  paniera 
D’altre  tresche. 

Due  serque  d’uova  fresche 
Venti  mele  appiole, 

Sei  libbre  di  caciuole 
Di  Lucardo. 

Due  pentole  di  lardo, 
Tegami  da  polpette 
Uno,  con  altri  sette, 

Ed  un  pajolo.  . 
Grattugia  e  romajolo, 

\E  di  treppiedi  un.pajo, 
La  forchetta,  il  cucchiajo 
Col  suo  coltello. 

mortajo,  e  il  pestello. 
La  mestola  bucata, 

Che  vien’addoperata 
A’maccheroni. 

Mobili  tutti  buoni. 

Che  vaglion  dei  denari, 
i  0  Goro  tu  mi  pari 
Affé  assortito. 

Tonio. 

Vo’non  aete  fornito, 

Ora  no  vie»  il  buono, 


E  scudi  cento. 

Ciompo. 

Che  fanno  il  compimento 
Di  quanta  dota  ell’hae, 
Che  colla  stima  vae 
Fin  a  dugento. 

Tonio. 

Goro,  su  davvi  dreuto, 
Si  distenda  la  scritta, 
Anderem  quiciritta 
In  casa  mia. 

Goro. 

Si  faccia  Lena  mia, 


E  i  nostri  onesti  amori 
Ebban  buon  fine. 

Zingana. 

[o  mi  rallegro  infine, 

0  rustica  donzella, 
Nemmen  savia,  che  bel 
Ch’hai  fortuna. 

Veggio,  che  nella  cuna 
Avesti  il  ciel  propizio, 
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A  farti  ogni  servizio 
In  questo  mondo. 

Lo  stato  tuo  giocondo  ! 

Sarà  sino  alla  morte, 

Ed  ogni  lieta  sorte 
E  per  toccarti. 

Veggio  colle  mie  arti, 

Che  Giove  ti  riguarda 
Con  buon’occhio,  e  ti  guarda 
Ogni  Astro  accorto. 

Venere,  a  quanto  ho  scorto, 
Ti  vuol’assai  feconda, 

E  chi  di  prole  abbandona 
Ama  ed  onora. 

Goro. 

E  per  mene,  o  signora., 

V’enè  fortuna,  o  danno, 

Il  buon  giorno,  o  il  malanno 
E  per  toccammi  ? 

Zingara. 

Leggo  nel  Fato,  e  parmi, 

Clie  se  sarai  geloso 
Non  avrai  mai  riposo 
In  questa  terra. 

E  se  faratti  guerra 
La  gelosia  nel  seno. 

Mesciti n,  tu  sarai  pieno 
Di  cordogli. 

Le  stelle  grand’  imbrogli 
Preparatagli  sposi, 

Allor  che  son  gelosi. 

E  non  gentili. 

Portan  quest’incivili 
In  risico,  che  marte 
S’ impiccolisca  in  parte, 

E  sia  Martino. 


E  allor  così  piccino 
Salti  di  sfera  insfera, 

E  fermi  la  carriera 
In  Capricorno  ; 

Però  a  ridirti  io  torno, 

Che  sia  marito  agevole,. 

E  corrente,  e  piacevole, 

E  garbato. 

Allora  in  questo  stato 
Tu  viverai  contento, 

Nè  pien  d’aspro  tormento 
Morirai. 

E  il  poco  che  vivrai, 
Pen’alcuna  molesta 
T  aggraverà  la  testa 
Malamente. 

E  il  tuo  capo  paziente 
Non  sia  soggetto  degno, 
Perchè  d’Ariete  il  segno 
Lo  predomini  ; 

Però  q  u  é  valentuomo  ini, 

Che  non  gelosi  bacian  o 
Alla  moglie;  si  stradano 


* 


Al  ben  vivere. 

Non  manca  lor  da  vivere 
La  casa  è  lor  provvista; 
E  la  moglie  è  ben  vista, 
E  messa  in  gala  : 

E  da  essi  si  sciala 
E  un  po’di  vista  corta, 

A  tanto  ben  gli  porta 
In  un  momento. 

|  Goro. 


Io  consolar  mi  sento, 

0  mora  mia  garbata, 
Che  lezion  m’hai  data 
Così  buona. 
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iena,  ti  fo  pauroim 
Fa’  pur  quel  che  ti  pare, 
perch’i’non  vo’impazzare 
Hai  tu  sentito  ? 
rogghio  esser  buon  manto, 
Nè  vo’che  quii,  piccino 
fi’arte,  fatto  Martino 
M’entri  in  testa. 

iena. 

fioro  mio,  stiamo  in  festa, 

E  lascia  fare  a  me. 

Ch’io  vorrò  ben  a  te, 

Non  dubitare, 

Ti’onor  ti  vo’ serbare 
Sempre  traggW  «prendcn. 
Nè  vo’  eh’  abbia  dolori 
In  capo  mai. 

Meco  sempre  vivrai 
Così  garbatamente, 

E  sarem  dalla  gente 
Ben  voluti. 

Ognun  di  noi  s  ajuti 
K  far  un  buon  lagoro, 

Io  in  casa  e  tu  Goro 

Facciata  bene  il  mestiere 
Tutt’a  dua  senza  liti, 
Cosi  viv  rem’ uniti 
In  santa  pace. 

Tonio. 

Giusto  cosi  mi  piace 
Garbati  Goro  e  Lena, 

A.  viver  senza  pena 

Apparecchiati. 

La  Mora  e  il  Capitano 

Jn  Paso,  tira, 


Ciapo. 

[verranno  tutt’a  dua 
'  In  casa  un  P°v.er  ’ 

Ma  però  galantomo 
A1  par  d’ognuno. 

Capitano. 

[verrò  perch’io  son  uno 
'  finerrier  di  pace  amico, 

B  gJammai  Son  disdico 
a  auest’  inviti, 
poiché  noi  altri  arditi 
Guerrieri  valorosi, 

Talora  tra’nposi 

jB^leZingana,  andiamo 

Che^oi6  le  °nostre°ancora 

Un  di  faremo. 

,  Zingana. 

Non  so:  basta,  vedremo, 

'  Ch’  io  non  son  risoluta, 

In  libertà  assoluta 
Essendo  stata. 

Capitano- 

Non  ne  sarai  privata 
'  Perch’io,  come  guerriero 
Ti  voglio  dar  l’impero 
D’ogni  cosa. 

[Ed  io  con  poderosa 
l  Armata  in  Allemagna, 
Alla  nuova  compagna 
Voglio  andare  : 

E  là  voglio  ammazzare, 
Giunto  nella  Turchia, 
Tutta  quella  genia 
Macomettana» 
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Tu  farai  da  sovrana, 
Mentr’  io  sarò  lontano 
Contro  dell’Ottomano 
In  fiero  Agone. 

E  fatto  tuo  campione 
Vincerò  tutto  il  mondo, 

E  verronne  giocondo 
A  te  davanti. 

E  ben  mille  turbanti 
Voglio  in  tributo  darti, 

E  con  esai  adornarti 
In  foggia  nuova. 

Zingana. 

Vanne  pure  a  far  prova 
Del  tuo  valor  estremo, 
Che  poi  discorreremo 
Di  tal  cosa. 

Ed  io  sarò  tua  sposa 
Co’ patti,  che  t’hai  fatto, 
Ch’altrimenti  in  un  tratto 

10  mi  t’ involo. 

E  piglio  altrove  il  volo, 

E  nella  Scizia  vonne, 

U’  libero  le  donne 
Hanno  l’Impero. 

E  col  lor  cuor  guerriero, 
Amazzoni  invincibili 
San  far  prove  terribili 
E  bravure. 

E  senz’uno  aver  pure 
Uomo,  che  lor  contrasti, 
Regnano,  e  fra’lor  fasti 

11  primo  è  questo. 
Imparino  del  resto 

L’altre  donne  da  me. 

Di  far  tutto  da  se 
lenza  paure, 


Cosi  tu.  Lena,  pure 
Fa’che  Goro  merlotto, 

A  quanto  vuoi  stia  chiotto 
E  mai  non  fiati. 

Ora  vogliono  i  Fati, 

Ch’a  non  tocchi  a  regnare. 
Ed  agli  uomini  a  fare 
A  nostro  modo. 

Lena, 

Signora  sì,  la  lodo 
Questa  sì  bella  usanza, 

Che  vien’oltre,  e  s’avanza 
In  favor  nostro. 

!  Zingana. 

Uomini,  il  regno  vostro 
E  finito,  vo’udite, 

State  cheti,  e  soffrite, 

Il  caso  è  qui. 

Dottore. 

Se  factum  est  così, 

Come  vuol  questa  Mora, 
Periculum  in  mora 
Ben  fu  detto. 

Goro. 

Com’è  vero  in  affetto 
Quello  eh’  i’  sento  dire, 
Convierrammi  soffrire 
E  aver  pacienza. 

Tonio. 

Che  vuo’tu  fare,  senza 
Poter  far’ altrimenti, 

Meglio  è  che  ti  contenti, 

E  statti  cheto. 

Che  il  voler  far’arrìeto 
Pel  rio  la  piena  andare, 


B’un  voler  impazzare 
Senza  profitto. 

'erò  Rodi,  e  sta  zitto, 

E  come  t’hai  sentito, 

A  far  da  buon  marito 
Adesso  impara. 

Ciapo. 

)  mia  flgghiola  cara, 

Beata  te,  che  nata 
Se’  tant’affortunata 
In  un  buon’anno, 
rutto  or  le  donne  fanno 
Com’adess’ho  sentito; 
Sicché  coi  tue  marito 
S  tatti  lieta  ; 

E  se  farà  il  poeta, 

E  vorrà  improvvisare, 
Allor  tu  vienghi  a  dare 
Questa  rima; 

Non  è  ’l  tempo  di  prima 
(Ora  si  cambia  il  tomo) 
Che  la  donna  coll’uomo 
Star  solea. 

Ora.  al  corpo  di  Drea, 

L’  uom  stà  colla  donna 
Egghi  porta  la  gonna, 

I  Ella  i  calzoni. 

)E  ghi  uomini  minchioni 
Brontolano,  ma  io 
Dirogghi  il  fatto  mio 
Come  conviene. 

Zingana. 

Dirai,  e  dirai  bene; 

Chi  vuoropporsi  al  fiume 
)  Quando  gonfia  le  spume 
E  pazzo  certo. 
l_Bd  è  bene  inesperto 
Chi  vuol  tra’pazzi  affatto 


Mostrarsi  savio,  e  matto 
È  più  di  loro. 

(vien  Pulcinella  colla  spada) 

I  Pulcinella, 
chesto  concestoro 
ongo  tornat’anch’eo, 
e  di’ lo  fatto  meo 
ommo  sapraggio. 
temore  non  aggio 
te  alcuna  smargiassata, 
lette  mano  alla  spata 
Sccome  liesto. 
ipetanio  fa  priesto 
5e  non  vuoi  ch’asto  mentre 
<*orandote  lo  vientre, 

3h’io  t’accida. 

Capitano, 
on  accetto  disfida 
Da  un  par  tuo  vigliacco, 

E  farei  grande  smacco 
Al  mio  valore. 

[on  sarebbe  mio  onore 
A  pigliarla  con  teco, 
Perchè  non  puoi  tu  meco 
Stare  a  petto. 

Pulcinella. 

dira  che  gran  soggetto 
Che  bravo  paladino. 

De  chille  a  capo  chine 
Coglie  stronzo. 

[eo  che  non  son  de’gonze 
Non  te  valuto  ùn’acca, 
Nemmeno  na  patacca; 

Or  viene’nnante. 

Zingana. 

Fermati  lì  furfante, 

Quest'è  mìo  Cavaliere, 
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»j«u  VNÒri  ardir,  nè  volere 
Disfidarlo. 

E  pensar  di  toccarlo, 

Ch’or’ or  colla  mia  verga 
Farò  eh’  un  giel  t’asperga 
E  resti  morto. 

Pulcinella. 

Zingana,  te  compuorto, 
Perch’aje  ammor  fratierno 
E  de  tutto  lo  ’nferno. 

Se  pariente. 

De  lo  riesto  me  siente: 

Ieo  vorreia  sbudellare 
Chisso  tuo  Cavailare 
Tutto  quella. 

Ciapo. 

0  Signor  Pulcinella 
Non  fate  tanto  chiasso 
Nè  tanto  lo  smargiasso 
Nè  lo  sgherro. 

Con  tutto  il  vostro  ferro 
S’i’pigghio  il  coreggiato 
E  eh’  i’  fornisco  il  piato 
Anche  con  voi. 

Se  volete  con  noi 
Venir  via  con  quiete 
A  queste  nozze  liete, 

E  voi  vienite. 

Ma  qui  non  ci  stordite, 

E  fate  tregua  o  pace 
Se  il  vivere  vi  piace 


In  conclusione. 

Pulcinella. 

Ora  mò  colle  bone,  ri 
Che  vieni,  o  patron  me,o, 
Faccio  pace  ancor’eo 
E  viengo  via. 

Dicame  sosoria, 

Ce  saran  bon  voccone,  > 
Tortielle  e  maccarone,  \ 

E  ravojole?  », 

Tonio.  v 

Ci  sarà  quel  che  puole 
Un  povero  par  mio:  * 

Venite  tutti,  ch’io 
Tutti  v’invito. 

A  invitar  fommi  ardito, 

0  voi  tutti  ascoltanti, 
Ch’aveste  tutti  quanti 
Sofferenza. 

Se  non  verrete,  senza 
Di  voi  farassi  pure. 

Anzi  in  tai  congiunture 
Non  guastate. 

Che  dove  preparate 
Son  nozze  da  penuria, 

Chi  non  vien,  non  ingiuria 
Anzi  fa  giuoco  : 

Però,  giacché  c’è  poco 
Da  porre  a  voi  davanti. 
Andate  tutti  quanti 
A  casa  vostra. 


jpINE  DELL*  OPERETTA* 


